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LE CRONACHE Mercoledì 23 luglio 1997l’Unità13
Sono pochissime le probabilità che venga sospesa la pena. I familiari non saranno presenti

O’Dell, resta solo l’attesa
L’esecuzione domani alle 3.00
La vita del condannato nelle mani del governatore

Le storie di chi ha potuto salvarsi

Dal braccio della morte
solo 69 americani
sono riusciti a «tornare»
Erano tutti innocenti

NEW YORK. Ora è rimasta so-
lol’attesa.BobSmith,unodeilega-
li di Joseph O’Dell a New York, lo
stesso che discusse il suo caso di
fronte alla Corte Suprema in gen-
naio, dice che sulla petizione di
clemenza presentata la scorsa set-
timana al governatore della Virgi-
nia non bisogna aspettarsi alcuna
rispostaprimadiquestasera.

L’esperienza insegnache il rifiu-
to o la concessione della grazia a
un condannato a morte arrivano
poche ore prima dell’esecuzione,
cheperO’Dellèfissataalle21nella
stanza della morte del Greensville
CorrectionalCenterinJarratt.

MentreLoriUrs, lacompagnadi
O’Dell, e suor Helen Prejean, che
da anni si batte contro la pena di
morte, curano gli aspetti della co-
municazione ai media, uno dei lo-
ro impegnipiù importantièafian-
codeldetenuto,per confortarlo in
questafasedelicata.

La Urs ha passato un’ora con
O’Dell sia lunedi che ieri, e fa sape-
recheadessoèilcondannatoadar-
le ispirazione: «non dimostra al-
cun sentimento di rabbia o ven-
detta... Joe ha fede, e continua a
sperare e pregare che il governato-
relorisparmi».

MalaUrs, insiemealteamdei le-

gali, èanche inattesadella senten-
za della Corte di Appello Federale
del Quarto Circuito, alla quale è
statochiestodirevocare ladecisio-
nedelgiudiceSpencer.

Spencer, d’accordo con il gover-
natore della Virginia Allen, rifiuta
di concedere un nuovo test del
Dna su un campione di sperma re-
cuperato dal cadavere della vitti-
ma,esamechechiarirebbeconpiù
certezza le reponsabilità di O’Dell
nello stupro e nell’assassinio di
HelenSchartner.

E’ possibile, dopo l’arrivo della
decisione della Corte d’Appello,
che possa esserci un nuovo rinvio
del caso alla Corte Suprema.Ma in
quel caso va ricordato che il mese
scorsolastessaCorteharifiutatodi
rivedere la sentenzadiO’Dell sulla
base di un presunto vizio di proce-
dura: alla giuria non fu mai fatto
presentecheperilcondannatoesi-
stevalapossibilitàdelcarcereavita
senza alcuna prospettiva di libertà
vigilata, una sentenzaequivalente
alla morte, per quel che riguarda
l’isolamento dalla società civile.
Dati questi precedenti, è difficile
sperare in un intervento in extre-
mis della Corte Suprema a blocca-
rel’esecuzione.

Anche per quel che riguarda la
sentenza della Corte d’Appello

poi, nonostante i recenti rapporti
che dimostrano l’importanza del-
leprovedelDnaneldeterminarela
innocenza o la colpevolezza di un
sospetto, le statistiche vanno con-
tro alle speranze più sentite di
O’Dell.

Negli ultimi anni si è registrata
una crescente resistenza dei tribu-
nali federali a rispondere positiva-
mente agli appelli basati su que-
stioni tecniche,presentatidadete-
nutinelbracciodellamorte.

Soloilgovernatore, ilcuirappre-
sentante Mark Christie si è incon-
trato a lungo lunedi pomeriggio
con il team dei legali e con una de-
legazione italiana guidata dal sin-
daco di Palermo Leoluca Orlando,
puòcambiareildestinodiO’Dell.

La straordinaria, e per gli ameri-
cani curiosa, mobilitazione degli
italiani e degli europei, ha intanto
creato un po’ di interesse tra i me-
diasulcasoO’Dell.

Il Washington Post da un po’ di
giorni ha cominciato a seguire la
storia, aprendo qualche dubbio
sulla certezza adamantina del go-
vernatore Allen sulla colpevolezza
del condannato. Ma per il mo-
mento gli altri grandi organi di in-
formazionetacciono.

Anna Di Lellio
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NEW YORK. Alla vigilia dell’esecu-
zione, quasi tutti i condannati a
morte protestano la propria inno-
cenza. I vecchi testimoni per l’ac-
cusa smentiscono la loro versione
del crimine. Nuove proveemergo-
nocomedalnulla,perconfermare
la colpevolezza di qualsiasi altro
(preferibilmente già morto), tran-
ne di colui che staperesseregiusti-
ziato. E‘ una scena famigliare per
gli americani, nessuno vi presta
più attenzione. Ma se fosse tutto
vero?Seilbracciodellamorteospi-
tasse delle vittime innocenti? Ma-
gari non sempre, ma uno, due, o
anchedipiù?Negliultimi25anni,
69 americani che erano stati con-
dannati a morte sono stati esone-
ratipiù tardi,quandonuoveprove
hanno dimostrato la loro inno-
cenza. Lo si legge in un rapporto
pubblicato la scorsa settimana dal
Death Penalty Information Cen-
ter, l’organizzazione di Washin-
gton che si batte contro la pena di
morte. E non si tratta di supposi-
zioni.

Periparentidellevittime,giusti-
zia significa l’esecuzione degli as-
sassini senza indugi e tentenna-
menti. Per i condannati e i loro di-
fensori, la fretta del giudizio può
essere un errore fatale. Ma solo
quando uncasoesemplarecataliz-
za l’attenzione dell’opinione pub-
blicasiescedaquestacontrapposi-
zione manichea di opposti ideolo-
gici. Si prenda il caso di Rolando
Cruz, che nel 1983 fu giudicato
colpevole da una giuria della con-
tea DuPage, in Illinois, di averbru-
talmente stuprato e poi ucciso Jea-
nine Nicarico, una bambina di 10
anni. A inchiodarlo alla sua colpa
non c’era l’esame del Dna, che in-
fatti non lo implicava nel delitto,
né le dubbie impronte dei suoi sti-
vali. Invece, erano stati due rispet-
tati detective della polizia cheave-
vano detto di aver raccolto una
sorta di confessione di Cruz. Il di-
sgraziato, secondo gli agenti, sa-
rebbeandatoda loroqualchesetti-
mana prima dell’assassinio della
bambina, e avrebbe descritto un
suo sogno pieno di particolari su
come sarebbe avvenuto, più tardi,
il terribile delitto. I due detective
non scrissero questa «confessio-
ne», non la inclusero nell’interro-
gatorio dell’imputato, ma la men-
zionarono solamente al primo
processo, un anno e mezzo dopo
l’arresto. L’abbiamo raccontata al
nostro supervisore, si difesero al-
l’epoca.

Sbattuto nel braccio della mor-
te,Cruznonnesarebbeuscitovivo
se non fosse stato per la confessio-
nedeldetectiveJamesMontesano,
il supervisore, che nel novembre
del 1995 per la prima voltaconfes-
sòdinonaverdettolaveritàalpro-
cesso. Smentendo i due detective,
disse che non aveva mai sentito
parlare di quella presunta confes-
sione. Quella settimana era addi-
rittura in vacanza in Florida. Due
ore dopo questa rivelazione, un

giudice in preda a un’ira quasi in-
controllabile liberò immediata-
mente Cruz e ordinò un’inchiesta
sulla polizia e i procuratori. Tutti
questi sono stati accusati poco do-
po di complotto e ostruzione di
giustizia. Ma se Montesano non
avessemaiconfessatodiavermen-
tito? Cruz sarebbe andato tran-
quillamente a morte, un innocen-
te.

L’Illinois sembra essere il caso
più acuto di cattiva gestione della
giustizia. Un problema non picco-
lo, dato è uno stato dove dal 1977
la pena di morte è tornata in vigo-
re.Daallora, si contanonovefatali
errori che avrebbero potuto risul-
tare nell’esecuzione di innocenti.
L’estate scorsa due uomini sono
stati rilasciati dal braccio della
morte grazie a test del Dna che ha
provato la loro innocenza nello
stupro e nell’assassinio di una
donna e del suo fidanzato. A Den-
nis Williams e Verneal Jimerson è
andata bene. Due del gruppo Ford
Heights Four, era stati condannati
a morte nel 1978. Williams, uscito
dal braccio della morte dopo 18
anni, non è sembrato neanche
troppo amaro nelle prime intervi-
ste televisive dopo il rilascio. Era
solamente contento di avercela
fatta.

In tutta America solamente un
altrocondannato,undetenutodel
Maryland rilasciato nel 1993, ha
evitato la sedia elettrica grazie al
test del Dna. E solamente la Flori-
da,chenelbracciodellamortehail
doppio di detenutidell’Illinois,ha
revocato più condanne dell’Illi-
nois. In California e Texas, en-
trambeconunnumerodicondan-
nati più del doppio dei 159 dell’Il-
linois, sono state revocate solo 4 e
7 sentenze rispettivamente. Sono
cifrelimitate,manonostantetutto
da capogiro data la posta in gioco,
ecertamentepuntano ilditoaccu-
satore nei confronti dell’lllinois,
dove esiste un chiaro problema di
gestione della giustizia. Ma ovun-
que, quando viene commesso un
crimine, gli investigatori sono
troppo ansiosi di inchiodare un
colpevole, al punto da incastrare
innocenti, se necessario. Dopo
ogni arresto, il pubblico riposa in
pace, e la polizia si gloria di un la-
voro efficiente e rapido. Occorre
inveceunusopiùampiodeitestidi
Dna, e retroattivo quando serve.
Ma altri dati invitano comunque
allacautela.

Nonconsola infatti chealtri stu-
di,comeunorecentesuilaboratori
della Fbi, confermino l’alta proba-
bilità di errore nel determinare la
responsabilità di un sospetto cri-
minale anche attraverso testi fo-
rensi attendibili. Pare che il 25 %
deicasidiviolenzacarnaleeomici-
dio esaminati tra il 1899 e il 1995
dagli esperti dell’agenzia federale,
abbiano condotto ad accuse erro-
nee.

A.D.L.

Il console Piraino, Lori Urs e Leoluca Orlando a Richmond Brown/Ap

I parenti del condannato L’ultimo colloquio con i familiari

«Dice che non ha ucciso, gli credo»
Il dolore della sorella Sheila
«Joseph non è mai riuscito a raccontare ai giudici la sua versione dei fatti. Chie-
do solo che faccia il test del Dna per stabilire la sua innocenza».

I parenti della vittima

«Joseph merita la morte
Noi non possiamo
dimenticare quella notte»

WASHINGTON Sheila Knox, l’unica
sorella di Joseph O’Dell, crede fer-
mamente nella sua innocenza. «So-
no cattolica. Credo in Dio e nel pa-
radiso. Ma questi dodici anni sono
statiunInferno.Conmeluinonpo-
trebbe mai mentire. Quando lo
guardo negli occhi posso leggere la
sua anima. Ogni volta mi ripete di
non aver ucciso Helen Schartner. E
so che mi sta dicendo la verita». «A
sedici anni mi sono sposata e sono
andata via di casa - afferma - lui era
già finito in galera, per reati mino-
ri».

Helen Schartner, per Sheila, non
è l’unica vittima di questa tragedia.
«Lamiafamigliaèstatadistrutta - ri-
corda la donna - mia madre è morta
di pena e crepacuore dopo l’arresto
di mio fratello per l’assassinio. Per
me la vita si è trasformata in un in-
ferno».

«Joseph non e‘ mai riuscito a rac-
contareaigiudici la suaversionedei
fatti - sottolinea Sheila - Imploro il
governatore Allen di esaudire l’ulti-
mo desiderio di mio fratello: auto-
rizzare il test DNA e stabilire in mo-
do definitivo la innocenza o la col-

pevolezza di Joseph». Sheila è con-
vinta che le autorità della Virginia
«non desiderano conoscere la veri-
ta»:non sono disposteadammette-
re di aver rinchiuso per dodici anni
in carcere un innocente. La uccisio-
ne di Helen Schartner è un crimine
orrendo. Il responsabile deve paga-
re duramente. Ma il responsabile
non è mio fratello». La donna ha
scritto una lettera al Papa, chieden-
do un nuovo intervento a favore di
JosephO’Dell.«Unuomocolpevole
- è scritto -non si sarebbemai battu-
to con tanto vigore e tanta energia
per ottenere che la verità sia stabili-
ta». «Io sono cattolica. La mia fede
inDiononhamai traballato inque-
sti dodici anni e continua a restare
forte alla vigilia di un evento così
terribile come l’esecuzione di mio
fratello -afferma la lettera - io conti-
nuo a sperare che Dio protegga Jo-
seph, il mio caro amato Joseph, da
un atto così ingiusto». La donna
sente ogni giorno O’Dell al telefo-
no.«Continuaacomportarsidafra-
tellomaggiore,afarmicoraggio.Ma
a questo si alternano i momenti di
panico. Non è facile trovare le paro-

legiuste. Stiamo vivendounatrage-
dia».

Joseph si è incontrato ieri per
un’ora anche con la sua compagna
Lori Urs cheèstataperòtrattatacon
particolari precauzioni: i due han-
no parlato separati da un vetro, at-
traverso un telefono, mentre una
guardia carceraria ascoltava atten-
tamente laconversazione.SuorPre-
jean, quella per intenderci di«Dead
ManWalking»e gliavvocatihanno
potutoincontrarsiconO’Dellsenza
limiti di tempo e senza barriere fisi-
che.Nessunfamiliarehafattoieriri-
chiesta di vedere il condannato a
morte. «Volevo andare a trovarlo.
Ma non ha voluto», ha spiegato
Sheila. «Mi ha detto che era molto
impegnato con gli avvocati e che ci
vediamo oggi. Ma so che era una
scusa. Continua a comportarsi da
fratello maggiore. Non vuole che
vedal’orrorediquelcarcere».

NessunodeifamiliaridiO’Dellha
chiesto di poter assistere all’esecu-
zione. Sarà invece presente, tra i
quindici spettatori ammessi, un fa-
miliare della vittima, Helen Schar-
tner.

WASHINGTON. Un incubo che du-
rerà per tutta la vita. Per anni ha cer-
cato di dimenticare la notte in cui un
assassino le ha massacrato la figlia,
ma per Emily Capps, la madre ottan-
tenne diHelenSchartner, l’incubodi
quella notte si è ripetuto ossessivo,
mese dopo mese, anno dopo anno.
«La vera vittima, in questa vicenda, è
una sola: mia sorella Helen - conti-
nua a ripetere Robert Capps - gli abiti
di O’Dell erano inzuppati del sangue
di mia sorella. La sua vettura aveva
pozze di sangue di mia sorella. Suo
era lospermatrovatonelcorpodiHe-
len».Peri familiari,assediatiinquesti
giornidallastampa,dimenticareèdi-
ventato impossibile. «L’odio e la rab-
bia si sono attenuati - ammette Gail
Lee,unadellesorellediHelen,chevi-
ve in casa con la madre - ma Josep
O’Dell merita di morire per quello
chehafattoamiasorella».

All’epoca del delitto Helen, divor-
ziata e madre di un ragazzo di 15 an-
ni, abitava in casa con la madre. «Era
gentile. Non beveva. Non fumava.
Non andava alle feste. Lavorava so-
do», ricorda la madre. Ma non è que-
stalaHelencheèfinitasuigiornali.In

pasto alla gente è finita un’altra He-
len: quel corpo percosso e violentato
trovato nel febbraio 1985 in un can-
neto fangoso, con i vestiti scomposti
ed ilcraniomaciullato.«Oltreapren-
derle la vita, l’assassino le ha portato
via per sempre anche la sua dignità -
protesta il fratello Robert - non uno
solo degli orrendi particolari della
sua fine è stato risparmiato, anoi che
l’amavamo e agli altri che non la co-
noscevano». La famiglia di Helen è
molto contrariata dalla capacità dei
sostenitori di O’Dell di presentare in
modo «distorto» le prove della sua
colpevolezza. Come le macchie di
sangue sulla camicia e sulla giacca: le
prime - sostengono - non apparten-
gono ad Helen, le seconde sono con-
troverse. «Le macchie di sangue che
contano sono quelle della giacca. E
quellenonassolvonoO’Dell»sottoli-
nea Robert Capps. Adesso la famiglia
sperasolochedopol’esecuzioneilca-
so O’Dell sia dimenticato. Che la sua
foto ed il nome di Helen spariscano
dai giornali. Ma probabilmente l’in-
cubo continuerà, alimentato com’è
dalle ideediuominicomeilgoverna-
toreAllen.

LE GRANDI INIZIATIVE
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CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro-
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al-
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple-
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro-
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro-
burgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844


